
Il Concilio Vaticano II fu un evento inaspettato
nelle sue dimensioni e nei suoi risultati, ma, in
una certa misura, fu un evento atteso. Può sem-
brare paradossale, ma bisogna partire di qui per
capire perché le decisioni conciliari furono gene-
ralmente recepite in modo positivo nella Chiesa
durante lo svolgimento dell’assemblea (1962-
1965) e poi negli anni immediatamente successi-
vi alla sua conclusione. Già negli Anni Quaranta e
Cinquanta, infatti, un numero crescente di preti e
laici aveva iniziato a sostenere la necessità di una riforma della Chiesa: la
liturgia, i contenuti della catechesi, i modi di intendere il rapporto con la
politica e le forme dell’autorità all’interno della comunità cristiana erano
considerati inadeguati ai cambiamenti che avevano interessato la società.
Si trattava certamente di gruppi minoritari di cattolici, ma non isolati. Pro-
prio la presenza di questi fermenti già prima del Concilio rese possibile ciò
che accadde dopo.
Il Concilio si era aperto come un grande punto interrogativo per la maggior
parte dei credenti, e anche per la curia vaticana. Si rivelò invece un tentati-
vo di risposta alle molte domande che stavano scuotendo il cattolicesimo, e
non soltanto in Europa. Questo fu possibile perché durante l’assemblea
numerosi vescovi che, negli anni precedenti, si erano mostrati attenti alle
molte “inquietudini” del cattolicesimo (tra questi, pochi in realtà erano gli
italiani) sostennero apertamente la scelta di aggiornamento voluta da Gio-
vanni XXIII e proseguita da Paolo VI. Il cattolicesimo fu generalmente
pronto ad accogliere le novità portate dalle decisioni dei padri conciliari in
quanto negli anni precedenti, anche se in modo sotterraneo e spesso con-
trastato, era stato preparato un terreno fertile per far germogliare i semi che
sarebbero stati lanciati dal Concilio. Esistevano, infatti, riflessioni, discus-
sioni e sperimentazioni in varie Chiese locali e queste divennero un punto
di riferimento per chi intendeva seguire la strada dell’“aggiornamento”. 
Nessuno immaginava dove avrebbe condotto il Concilio. Per alcuni padri
conciliari fu l’occasione a lungo sperata di veder rinnovati quegli aspetti del-
la Chiesa che non erano più in grado di sostenere il confronto con la “società
moderna”. Per altri – la minoranza “conservatrice” – l’assemblea riunita nel-
la basilica vaticana stava “tradendo la tradizione”: l’uso del latino, l’idea di
“riconquista cristiana della società” e il prevalere del principio di autorità nel
rapporto tra preti e laici, per esempio, si riteneva fossero punti fermi che non
potevano essere abbandonati, pena il dissolvimento della stessa Chiesa. La
maggior parte dei padri conciliari si rese conto, proprio durante le discussio-
ni in assemblea e attraverso il contatto con vescovi provenienti da luoghi lon-
tanissimi, che accettare il cambiamento poteva essere il modo per rispondere
in modo positivo alle difficoltà che i fedeli, le parrocchie e le diocesi stavano
vivendo. Alla fine, la speranza – più che la paura – prevalse.
Il ruolo dei “papi del Concilio” fu essenziale per orientare i lavori dell’as-
semblea, anche se non furono gli unici artefici del cambiamento. Papa
Roncalli, grazie alla sua esperienza diplomatica in Bulgaria, Turchia e
Francia, conosceva bene le diversità esistenti tra i modi di vivere il cristia-
nesimo in zone distanti dall’Italia e le difficoltà di rispettare a livello locale
le direttive provenienti dal Vaticano. Papa Montini, proprio per la sua atti-
vità svolta nella Segreteria di Stato vaticana prima di diventare vescovo di
Milano nel 1954, era a conoscenza delle numerosissime tensioni esistenti
non soltanto tra la curia romana e molti episcopati nazionali, ma anche in
diverse Chiese locali. Questo fatto spiega l’insistenza di Giovanni XXIII e
di Paolo VI su alcuni temi, che furono poi fondamentali nella fase di rice-
zione del Concilio: il rinnovamento della liturgia e degli studi biblici, la
partecipazione alla vita della Chiesa, l’attenzione alla cultura, il dialogo
ecumenico e inter-religioso.
Nel mezzo secolo che ci separa dal Concilio, la Chiesa è cambiata e molto più
risulta trasformata se si confrontano le sue istituzioni e il suo magistero con
ciò che esisteva negli anni immediatamente precedenti. Per certi aspetti, la
Chiesa attuale risulterebbe irriconoscibile a un fedele vissuto negli Anni Cin-
quanta del Novecento che oggi si trovasse improvvisamente a guardare il cat-
tolicesimo. Naturalmente, a un osservatore anche soltanto leggermente ac-
corto, appare con tutta evidenza che alcune delle speranze che avevano ani-
mato il Concilio sono rimaste irrealizzate. La distanza tra i progetti e la realtà
è ancora forte. In effetti, proprio i documenti del Concilio, scritti per racco-
gliere il più ampio consenso possibile tra i padri conciliari, contengono molte
ambivalenze, in alcuni casi volutamente lasciate irrisolte: è sufficiente pensa-
re a quanto siano contrastanti
l’idea Chiesa “popolo di Dio” e
la struttura gerarchica e clerica-
le dell’istituzione ecclesiastica,
la spinta verso l’ecumenismo e
l’affermazione della “verità cat-
tolica”, l’opzione per i poveri e
le scelte di potere della Chiesa...
Però proprio rendersi conto del-
le contraddizioni è il primo pas-
so per accorciare le distanze.
Basta mettersi in cammino.

Ciao, Benedetto...
(e non chiamiamolo Celestino XVI)!!!

comitive di giovani; o famigliole; o
gite della terza età con la guida del
Touring in mano e il naso all’insù nel-
la disperata ricerca della Mole Anto-
nelliana.

In che cosa invece Torino la delu-
de maggiormente?

Nell’arrendevolezza e nel pessimismo
fatalistico. A volte anche lo snobismo,
scambiato per sobrietà. Non sopporto

lo struscio del sabato po-
meriggio e della domenica
pomeriggio in via Po: un
defilé di volgarità e mal ve-
stiario; un trascinarsi an-
noiato sotto i portici im-
brattati. Mi chiedo se sono
esistite o le ho sognate:
parlo delle “sartoire” e
delle “serventine” che si
infilavano i guanti e il cap-
pellino per uscire a far la
spesa in piazza Benefica o
di noi ragazzi che, anche
nella lontana provincia,
andavamo al liceo con

giacca e cravatta.
Qual è stata la più bella notizia
che ha letto al telegiornale e quale
invece la più brutta? 

Potrei dire l’annuncio da Seul (giu-
gno ’99) che avevamo battuto tutti e ci
eravamo assicurati le Olimpiadi. Ma
per me inguaribilmente cuneese e
amico della Francia è stato un mo-
mento indimenticabile anche la firma
al trattato a Palazzo Reale qui a Tori-
no, nel gennaio 2001, quando Chirac
e Amato presero la decisione di fare la
nuova linea Torino Lione. La più tri-
ste fu nella nebbiosa e fredda mattina
di gennaio 2003, quando mi toccò in-
terrompere il Gr1 delle 7 per annun-
ciare da Torino che era morto l’Avvo-
cato. Pochi dei “sapienti” quel gior-
no si accorsero che era la fine di un’e-
poca. Come sempre se ne accorse
invece, e subito, la gente che infatti
diede al Lingotto lo spettacolo indi-
menticabile della fiumana che passò
la notte per sostare sia pure un attimo
davanti alla bara.

Ha qualche aneddoto particolare
che vuole raccontare al proposito?

Nessuno credeva che Torino ce l’a-
vrebbe fatta a battere le altre città e
assicurarsi alla prima candidatura i
Giochi olimpici invernali del 2006.

Chi è Gian Franco Bianco e come
nasce la sua passione per il gior-
nalismo?

Sono cuneese. Di quella parte di pro-
vincia che sta al fondo della Valle Stu-
ra di Demonte, dalle cui montagne
era sceso il mio bisnonno paterno che
faceva il ciabattino. Tramandò il me-
stiere al figlio e ai figli del figlio. Poi
arrivai io che deviai dalla gloriosa
tradizione solo perché i ciabattini
erano passati di moda. La mia classe
fu la prima a sperimentare la nuova
scuola media obbligatoria. Oggi il
1952 è l’anno scelto dalla professo-
ressa Fornero come crinale tra vecchi
e nuovi pensionati: in tutto e per tutto
siamo una leva “storica”. Per vie tra-
verse e del tutto casualmente sono ap-
prodato al giornalismo, ne sono stato
contagiato. Negli anni degli studi ho
scritto, impaginato, corretto le bozze,
fatto i titoli, impacchettato i cliché,
copiato l’elenco dei promossi e i prez-
zi dei mercati; etichettato le copie:
tutto questo nel settimanale diocesa-
no la Fedeltà di Fossano. Sono corso
alla stazione a cercare il capotreno

cui consegnare la busta fuorisacco
per La Gazzetta del Popolo, di cui so-
no stato informatore, corrispondente
e infine redattore. Ho viaggiato in bici
e in “500”. Quando dissi a una zia
paterna sulle montagne della Val
Gesso che forse chissà avrei fatto il
giornalista, mi chiese a bruciapelo e
nel dialetto stretto della zona: “Dove
metterai l’edicola???”. Negli anni di
università a Torino avevo giurato a
me stesso che mai avrei lasciato Cu-
neo e mai e poi mai sarei venuto a To-
rino. Come si direbbe, sono uno di
fermi propositi.

Il suo lavoro le ha consentito di
seguire da vicino molti fatti che
nel bene e nel male hanno segna-
to grandi cambiamenti nella
realtà torinese e non solo: quali
sono stati, secondo lei, gli avveni-
menti degli ultimi anni che han-
no influenzato di più la nostra
società?

Ma lo sanno tutti. La lunga stagione
preolimpica (1997-2006) e prima
ancora la breve avventura dei mon-
diali di calcio Italia 90: pochi lo ri-

cordano, ma fu in quella occasione
che sbarcarono in piazza San Carlo a
frotte brasiliani e svedesi; scozzesi e
costarichegni; argentini, tedeschi e
inglesi. Tutti protagonisti delle“notti
magiche”. Il mondo a casa nostra:
era da Italia 61 che non succedeva.

Cos’è che la soddisfa maggior-
mente della Torino di questi ultiòi
tempi?

Attraversare l’incrocio via Verdi-via
Rossini e trovare, sempre più spesso,

(continua a pagina 4)

MARTA MARGOTTI è ricercatrice di
Storia contemporanea alla Università di
Torino, dove insegna Storia dell’Europa
e Storia contemporanea e globalizzazio-
ne. Nei suoi studi si è inoltre occupata di
storia del giornalismo, di storia del cri-
stianesimo e di storia sociale. Molte so-
no le sue pubblicazioni. Recentemente
ha scritto La fabbrica dei cattolici e Reli-
gioni e secolarizzazioni. A Torino è stata
presidente della FUCI e del MEIC.

[Nota della Redazione] Il giornale era già impaginato e
pronto per andare in stampa quando è giunta la notizia
della “grande rinuncia” di Joseph Ratzinger; per la ru-
brica “Fuori dai denti” era già stato commissionato al-
lo scrivente – ironia della sorte – un articolo critico sul-
le prese di posizione del Papa in occasione della Gior-
nata per la Pace del 1° gennaio scorso (a questo punto
rimandato ad altra occasione), che abbiamo ritenuto
sostituire con le seguenti riflessioni a caldo. 

La maggior parte degli articoli giornalistici che prendo-
no spunto dal fulmine a ciel sereno scatenato dal “Fra-
tres carissimi, non solum propter…” pronunciato da Be-
nedetto XVI lo scorso 11 febbraio sembra non possano
prescindere da alcune, ricorsive ed evocative, parole-
chiave (sulle quali invitiamo sommessamente a riflettere
in modo critico): smarrimento, sgomento, stanchezza,
sacrificio; gesto di umiltà, fiducia, forza; oppure: Mala-
chìa, Nostradamus, Dan Brown, Nanni Moretti, Dante e
Celestino; e, ancora: IOR, Opus Dei, Vaticanleaks, mas-
sonerie, corvi e maggiordomi… 
Come si vede, vaste praterie (e qualche fantasma): si
spazia dalle connotazioni intime dei tratti emotivi, alle
profezie interpretate in salsa pagano-letteraria, agli
scandali dettati dalla cronaca giudiziaria… E poi, anco-
ra, quante evocazioni suggestive – ma postdatate – sup-
portate da virgolettati d’autore: “Quando il pericolo è
grande non si può scappare (riferimento alla crisi deri-
vata dalla scoperta degli abusi all’interno della Chiesa,
NdR). Proprio in momenti come questi bisogna resistere
e superare la situazione difficile. Questo è il mio pensie-
ro. Ci si può dimettere in un momento di serenità, o
quando semplicemente non ce la si fa più (…). Quando
un Papa giunge alla chiara consapevolezza di non essere
più in grado fisicamente, mentalmente e spiritualmente
di svolgere l’incarico affidatogli, allora ha il diritto e in
talune circostanze anche il dovere di dimettersi” (da Lu-
ce del mondo, libro-intervista al Papa del giornalista Pe-
ter Seewald, anno 2010). 
Come argutamente ha rilevato Vito Mancuso, l’annun-
cio papale è avvenuto nel contesto di alcune canonizza-
zioni, una delle quali riguardante i Martiri di Otranto
(800 cristiani uccisi dagli ottomani nel 1480 per non
aver rinnegato la propria fede). 
Martirio è sempre testimonianza. 
La tradizione della Chiesa, però, oltre al martirio rosso

del sangue versato, conosce il martirio verde della vita
itinerante per l’apostolato e il martirio bianco dell’ab-
bandono di tutti i propri beni. Nel caso di Benedetto
XVI, abbiamo peraltro a che fare con un martirio-testi-
monianza di diverso colore: quello del riconoscimento
della propria debolezza, della propria incapacità, forse
del proprio non essere più all’altezza. 
Diciamo che, fino ad oggi, “essere Papa” e “fare il Papa”
è (sempre) stata la medesima cosa. Ne avemmo un’ulti-
ma testimonianza (santa e drammatica al contempo) du-
rante i mesi di agonia di Giovanni Paolo II: fu ancora Pa-
pa, anche quando era ormai minato gravemente dalla
malattia, facendo passare in secondo piano il fatto di
averne o no le piene facoltà; in carica, quindi, fino all’ul-
timo anelito di vita terrena… 
Invece, la scelta finale di Papa Ratzinger disegna un altro
tipo di prospettiva e, tangenzialmente, fornisce insperato
vigore alle visioni progressiste del Concilio Vaticano II
(che intendeva ricollocare il Papa all’interno del collegio
apostolico dei vescovi): come i vescovi a un certo punto
lasciano, così – in via di principio – nulla deve impedire
al Papa di poter fare lo stesso (cosa peraltro prevista dal
Codice di diritto canonico). 
Tra le righe si intuisce una potenziale sfida, tracciata –
magari inconsapevolmente – dal fine teologo e studioso
tradizionalista, nel solco della dimensione evangelica
del Servizio: il papato come “funzione”.
Ne trarrà vigore nuovo, al centro del governo della
Chiesa, la spiritualità del Nuovo Testamento, se anche
saprà sottrarsi da una concezione che assegna al papa-
to un potere assoluto e solitario, verso un apparato più
aperto e capace di far vivere nella quotidianità il meto-
do conciliare… 
Osiamo sognare, allora, un Nuovo Discorso alla Luna,
riecheggiando le parole di Giovanni XXIII: “Cari figlio-
li, sento le vostre voci. La mia è una sola, ma riassume
tutte le voci del mondo; e qui di fatto il mondo è rappre-
sentato (…). La mia persona conta niente: è un fratello
che parla a voi, un fratello divenuto Padre per volontà di
Nostro Signore… Continuiamo dunque a volerci bene, a
volerci bene così; guardandoci così nell’incontro: co-
gliere quello che ci unisce, lasciar da parte, se c’è, qual-
che cosa che ci può tenere un po’in difficoltà… Tornan-
do a casa, troverete i bambini. Date loro una carezza e
dite: Questa è la carezza del Papa” …

Luca Necciai
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«Per n
(e vivere un 

MI PIACE... TI PIACE?

Abbiamo in cantiere
una Estate Ragazzi splendida!

Grazie alla condivisione dei preti tra Santa Monica e il Patrocinio e grazie a tanti ragazzi e ra-
gazze, mamme e papà, volontari di ogni età, tutti di buona e sincera volontà, quest’anno abbia-
mo in cantiere una Estate Ragazzi splendida!
È dolce e soave, proprio come recita il salmista, che fratelli e sorelle di Santa Monica, Patrocinio
e Assunzione imparino a vivere insieme, gomito a gomito, per faticare e giocare, per supportarsi
e sostenersi nel cammino e nelle attività. I più grandi, già rodati e sperimentati, devono essere un
esempio per le nuove leve che guardano a loro. Per questo abbiamo offerto a tutti, “vecchi e nuo-
vi”, una serie di incontri di formazione poiché andremo ad operare in un campo molto delicato e
prezioso che è quello dell’animazione e dell’educazione.
Saranno cinque settimane intense tra campi e centro estivo e in più (eh si, se la meritano!) una set-
timana di vacanza marina per tutti gli animatori in un casale toscano: ricordate Carducci in “Da-
vanti San Guido”? Saremo proprio lì, sullo splendido viale che conduce a Bolgheri!
Il cammino pensato per i ragazzi vuol essere in crescendo, partendo dalle mani e dalla pancia
per arrivare alla testa: prima di sedersi a tavolino per programmare le attività i ragazzi sono stati
invitati a ballare e a giocare, per far loro vivere le situazioni in cui si troveranno con “occhi da
grandi”. Avviene così che le regole, quelle che da bambini potevano sembrare inutili e imposte
dall’alto, diventano necessarie e condivise quando appare evidente che, senza, un gioco non
funziona.
Occorre diventare specialisti nell’animazione e nell’organizzazione, ma nel contempo campio-
ni nell’amore fraterno, nella sincera amicizia, nella testimonianza di fede. Questo farà sì che
l’Estate Ragazzi possa diventare non solo un servizio alle famiglie, ma un momento forte di ag-
gregazione e di testimonianza cristiana.
E chi legge potrà dire: “Beh, bravi, ma io che c’entro?”. Ognuno di noi, ognuno di voi, può es-
serci! Non fisicamente magari, ma può portarci tutti nel cuore e nelle preghiere. Può aiutarci con
una pacca sulla spalla o un incoraggiamento a continuare ad impegnarci a fondo, con costanza e
serietà nel cammino di formazione e organizzazione. Può aiutarci a realizzare il nostro sogno
per quest’estate! Grazie fin d’ora perché so che farete sentire la vostra presenza, lo sguardo di at-
tenzione e amore di tutta la comunità!

don Riccardo

«Due proposte

del mio amico libraio»

“ECCO COM’È BELLO E COM’È DOLCE

CHE I FRATELLI VIVANO INSIEME!”
SALMO 132 (133)

Visto il successo dell’uscita al mare dello
scorso anno, quest’anno si replica, anzi, si
triplica, perché così saranno tre pellegri-
naggi consecutivi in zone di mare.
La meta prescelta è Noli in Liguria, con
soggiorno presso la Casa al Mare dell’In-
coronata, una struttura alberghiera gestita
da una comunità di suore, situata proprio
di fronte al mare.
Siamo anche già in contatto con l’abazia
benedettina Santa Maria di Finalpia, il
cui abate ci ha confermato la disponibili-
tà ad accoglierci e guidarci per momenti
di preghiera e di riflessione, e dove i mo-
naci, oltre la vita spirituale, curano la la-
vorazione del miele nel laboratorio del
convento.
Lo sviluppo organizzativo e logistico di
dettaglio è in corso, avendo come sempre
l’obiettivo di coniugare bellezza e quiete

dei luoghi con una buona sistemazione a
costi molto contenuti, in modo da consen-
tire la partecipazione di tutti i parrocchia-
ni: bambini, giovani, adulti, anziani, fami-
glie. Il costo sarà infatti di soli 90 € per gli

adulti, mentre per famiglie e bambini sono
previste quote ridotte.
Il programma dettagliato sarà comunicato
non appena completamente definito. Pos-
siamo tuttavia già anticipare che ai mo-

menti di preghiera e di riflessio-
ne, si alterneranno momenti di
relax al mare, con finale di abi-
tuale “merenda sinoira”. Le
iscrizioni partiranno da lunedì
12 marzo presso l’ufficio par-
rocchiale.
Diamo questa informazione
con largo anticipo, perché co-
nosciamo le difficoltà econo-
miche che la crisi impone
alle famiglie e pensiamo possa
esserci più tempo per accanto-
nare la quota di partecipazione,
magari con piccole rinunce a

qualcosa di superfluo. Nel caso qualcuno
avesse piacere di partecipare e avesse
delle difficoltà economiche “chieda (al
parroco) e gli sarà dato”, in misura di
quello che sarà offerto in più da chi ha
maggiori possibilità finanziarie. Il senso
di pellegrinaggio “comunitario” è anche
quello di aiuto reciproco all’interno del-
la comunità, altrimenti rimarrebbe sol-
tanto una bella gita da non perdere anche
in periodo di crisi.
Ancora un’ultima cortesia: chi può non
aspetti gli ultimi giorni per iscriversi.
Dobbiamo sapere per tempo quali e quan-
te camere riservare e come assegnarle:
questo è il lavoro più complesso e fatico-
so, che può essere svolto adeguatamente
soltanto avendo il panorama completo dei
partecipanti. Grazie.

La Commissione Pellegrinaggio

ed ha pochi interessi. 
Il ciclo scolastico di Louis prevede
ch’egli debba fare uno stage lavorativo
di una settimana e, su consiglio della
nonna, sceglie di frequentare, nella sua
città, un salone di acconciature, il Mai-
té Coiffure. Si tratta di un salone poco
chic, molto lontano dagli ambienti abi-
tualmente frequentati da Louis.
In un batter d’occhio, però, Louis si
adatta benissimo a Madame Maitè ed ai
ragazzi che lavorano nel salone. Alla fi-
ne della settimana di stage il ragazzino
decide di rimanere lì a lavorare e per fa-
re questo deve inventare con i suoi ge-
nitori e con la scuola un sacco di bugie,
cacciandosi in un mare di guai. Louis in
pochi giorni ha capito che cosa deside-
ra in un ambiente totalmente diverso
dal suo e per ottenerlo, pur attraverso
parecchie difficoltà, scopre la gioia nel
cercare la propria strada. 
Insomma, un bel libro allegro e diver-
tente, che si legge in un baleno e che fa
riflettere, attraverso il protagonista, sul
fatto che la vita sia fatta anche “di so-
gni, di desideri, di passioni… e anche
di quello che vogliamo”.
Fra gli altri tanti libri che il mio amico
libraio mi propone, ne scelgo un altro,

molto diverso dal primo: è una favola,
così si può chiamare, intitolata Un uc-
cellino chiamato Francesco. L’autore
è Bruno Concina, di professione maes-
tro elementare nonché disegnatore di
fumetti per bambini e ragazzi.
Concina ambienta il suo poetico rac-
conto nel mondo degli animali, e narra
di un uccellino di nome Francesco che,
un giorno, mentre stava per uccidere un
verme per mangiarselo, si impietosisce
per la sua storia e le sue suppliche e lo
lascia libero. 
Francesco viene così meno alla “Prima
Regola” degli uccelli e per questo moti-
vo i suoi genitori lo affidano, per la ri-

educazione, al misterioso Saggio So-
litario, che è un grande falco nero
con un solo occhio giallo, molto in-
quietante.
Dopo un primo timore iniziale, tra
l’uccellino Francesco ed il vecchio
falco scatta una grande forte simpati-
ca amicizia ed una collaborazione
entusiasta da entrambe le parti. 
Su tutto il racconto domina, sia pure
da lontano, la figura di san Francesco,
che illumina gli esempi portati dal
Saggio Solitario. Nel libro sono messi
in evidenza alcuni temi principali, co-
me la generosità, l’ingenuità infantile,
l’educazione, l’amicizia e l’amore.
Questi due libri mi hanno colpita pri-
ma di tutto perché parlano di ragazzi e
delle loro difficoltà a rapportarsi con il
mondo degli adulti, ma descrivono in
modi ed ambienti diversi anche i loro
sogni, le loro speranze e la fiducia che
li spinge a cercare sé stessi.

Mariateresa Cantini

• Marie-Aude Murail, Nodi al petti-
ne, Ed. Giunti, 160 pagine, 10 € .
• Bruno Concina, Un uccellino chia-
mato Francesco, Ed. Salani, 147 pa-
gine, 8.50 €.

“Ogni anno nuovo porta con sé l’at-
tesa di un mondo migliore. In tale
prospettiva, prego Dio, Padre del-
l’umanità, di concederci la concor-
dia e la pace, perché possano com-
piersi per tutti le aspirazioni di una
vita felice e prospera”.
Inizia così il messaggio del Papa per
la Giornata mondiale della pace
2013. Ognuno di noi è consapevole
che l’arrivo di un nuovo anno non
cambierà improvvisamente la realtà
della vita, ma nel nascondimento
del nostro cuore coltiviamo il sogno
di un mondo migliore, il desiderio
profondo di una diffusa e comune
esistenza “felice e prospera”.
Quest’anno è stato più difficile spe-
rare nel cambiamento: i gravissimi
problemi legati alla mancanza del
lavoro, alla fatica di arrivare a fine
mese, ai disagi delle famiglie, ai

problemi mondiali, naziona
sonali, frenano, avviliscono 
tesa.
Ma se prendiamo in conside
le stagioni dell’uomo, ogni e
conta di fame, di smarriment
sperazione, di paura, di atro
vagità, di follia, ma anche 
gezza, di luce, di episodi di s
naria bellezza, di fede, di san
In ogni tempo “…ci sono mo
ti neri nei momenti buoni
punti luminosi nei momenti 
ri”, scrive C. S. Lewis.
A questo proposito mi è p
molto che il nostro Pontefic
bia richiamati alla vocazi
“operatori di pace”. Sì, pe
mondo migliore è uno sco
non può essere utopia. E 
questo si concretizzi, do
sentirne la necessità e la resp

Il nostro fegato è una grossa ghiando-
la, di circa un chilo e mezzo, situata
sotto il diaframma tra colon e stomaco.
Il fegato è il nostro efficientissimo la-
boratorio biochimico: vi passano circa
2 litri di sangue al minuto per essere
“trattati”. Esso ha diverse importanti
funzioni:
� è responsabile della gluconeogenesi,
ossia la formazione del glucosio indi-
spensabile per nutrire le cellule del cor-
po;
� è responsabile della sintesi del coleste-
rolo (essenziale nelle giuste quantità per
la vita delle cellule del corpo) e della sin-
tesi dei trigliceridi, fondamentali riserve
di energia per la vita cellulare;
� controllo degli elementi che vengono
introdotti nel corpo attraverso il cibo;
� eliminazione dei prodotti di scarto e
dei prodotti tossici, derivanti da cibo e
farmaci ingeriti;
� mantenimento di un sano equilibrio
nel sangue tra colesterolo HDL e LDL,
trigliceridi e acidi grassi liberi per una
corretta circolazione sanguigna;
� produzione della bile, un liquido gial-
lo/verde che va nel duodeno dove parte-
cipa ai processi della digestione (soprat-
tutto delle sostanze grasse) e all’assorbi-
mento di alcune vitamine;
� collabora alla produzione di alcuni fat-
tori della coagulazione;
� funge da deposito di diverse sostanze
(glucosio, ferro, rame e vitamina B12);
� nei primi 3 mesi di gestazione produce
globuli rossi nel feto in attesa che il mi-
dollo osseo si sviluppi.
In pratica è l’organo che più di tutti ci
aiuta a ripulire il nostro organismo; per-
ciò per garantire al fegato un futuro al-

l’insegna della salute occorre seguire al-
cune semplici regole:
� preferire cibi sani e naturali, limitando
il consumo di grassi di origine animale
(burro, strutto e lardo) e “cibi spazzatu-
ra” (prodotti ricchi di coloranti, additivi
chimici, conservanti); 
� privilegiare la cosiddetta “dieta medi-
terranea”: cioè un’alimentazione ricca di
carboidrati, fibre, vitamine e povera di
grassi preferendo frutta e verdura fresca
e l’olio extravergine d’oliva come condi-
mento;
� bere molta acqua limitando il consumo
di bevande molto zuccherate;
� fare movimento perché la vita sedenta-
ria rallenta la circolazione del sangue e
così il corpo non è in grado di “bruciare”
le calorie e i grassi in eccesso che si de-
positano più facilmente nel fegato;
� non esagerare con l’alcool (vino, birra
e soprattutto i superalcolici vanno assun-
ti con moderazione perché un uso ecces-
sivo aumenta il rischio di sviluppare epa-
tite cronica che può evolversi in cirrosi
epatica);
� niente fumo e droghe (che obbligano il
fegato ad un impegnativo e continuo la-
voro di smaltimento delle tossine);
� attenzione coi farmaci, che vengono

Si avvicina la Pasqua ed io, dopo un
periodo in cui sono stata rintanata in
casa, oggi ho deciso di uscire.
Le giornate si stanno allungando ed
un pallido sole scalda l’aria ancora
fredda. È il momento buono per anda-
re a trovare il mio amico libraio, per-
ché ho deciso di scegliere, su suo sug-
gerimento, i libri che acquisterò per i
miei nipoti: sono sicura che, come al
solito, mi indirizzerà per il meglio co-
noscendo i miei gusti e le mie idee.
Vorrei dei libri che stimolino i miei ra-
gazzi: oltre che a leggere, anche a pen-

sare, a porsi domande, che insomma
suscitino in loro spunti di riflessione.
Il primo libro che mi propone – Nodi
al pettine – è di un’autrice francese,
Marie-Aude Murail, poco conosciuta
in Italia, ma assai nota in Francia, suo
Paese d’origine, dove è stata insignita
di numerosi premi, tra cui il prestigio-
so “Premio Andersen 2012 per la col-
lana di narrativa”.
Mi attrae subito la copertina, verde
con il disegno di una testolina di
capelli castani tutti arruffati: “Nodi
al pettine” racconta la storia di un
ragazzino di 14 anni, Louis, che va
a scuola malvolentieri, è svogliato
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Un fatto di buona posta!
Fa piacere raccontare una storia di pubblica onestà e correttezza, so-
prattutto in un momento in cui i furbi e gli arraffoni sembrano averla
vinta. Fa ancor più piacere poter dire che non è un fatto avvenuto nel
lontano mondo dei buoni e belli, ma è capitato proprio qui, in zona Mil-
lefonti, nel 2013 appena iniziato.
Dunque, sono i primi giorni di gennaio e scendo dalla campagna in città
apposta per accompagnare mia mamma a prendere la pensione. Ci re-
chiamo all’ufficio postale di via Genova 113, quello grande sotto i por-
tici delle Acque Potabili, prendiamo il numero, facciamo la coda finché
arriva il nostro turno. “Quanto preleva, signora?”. Domanda superflua:
mia mamma non vuole saperne di prelievi parziali e di bancomat e ri-
sponde senza che la sfiori il dubbio: “La pensione!”. C’è anche da paga-
re una bolletta a me intestata dell’ammontare di 50 €, facciamo questa
seconda operazione ed incassiamo con attenzione a dove mettiamo le

banconote e a come le infiliamo
nella mia borsa a tracolla. Il tratto
dall’ufficio postale a casa è breve,
non ci fermiamo a far compere o al
bar, appena arrivate tiriamo fuori i
soldi e li contiamo. Mancano cin-
quanta euro, cerca bene, conta e ri-
conta, ripercorri all’indietro i gesti
compiuti: niente, mancano pro-
prio. 
Sono avvilita, anche perché – per

la collaudata serie delle disgrazie che non vengono mai da sole – pochi
giorni prima in una farmacia vicina al mio paese mi sono vista cadere di
mano ed arraffare in un battibaleno altri 50 € che mia madre mi aveva
dato per comprarle le medicine. Inutile raccontare al farmacista ed ai vi-
cini la fulminea scomparsa: ci sono cose più veloci della nostra normale
attenzione, e non tutti siamo allo stesso modo bravi a cogliere l’attimo.
Senza un filo di speranza mi reco comunque subito dall’impiegata che
ci aveva seguite e spiego l’accaduto: lo so che non ho nulla che lo dimo-
stri, nessuna prova o testimone se non la mia sincera parola, ma vengo a
dirglielo lo stesso. La signora mi ascolta gentile e partecipe, però è sicu-
ra di avermi dato l’importo giusto: l’abbiamo contato insieme, no?, e
per di più ha appena fatto il controllo della cassa. Ringrazio e me ne va-
do. Non mi resta che convincermi che come l’altra volta in farmacia mi
sono fatta cadere di mano una banconota per la gioia del primo passan-
te. Il bruciore un po’ si attenua, mia mamma non drammatizza e non
vuole che ci rimetta io: facciamo a metà la perdita. Torno in campagna.
Quando ormai la cosa era stata digerita e dimenticata, ci vediamo reca-
pitare a casa a Torino una cartolina di convocazione da parte del diretto-
re del medesimo ufficio postale il quale spiegherà a mio marito: “Ecco,
al controllo serale ci siamo accorti dell’errore, dovuto al doppio conteg-
gio della bolletta pagata, ce ne scusiamo ed appena sua moglie potrà
presentarsi avrà indietro i soldi”. Non mi sembra vero. Poi mi sento al-
largare il cuore e mi parte nella mente tutta una carrellata di considera-
zioni e ricordi: come sarebbe stato bello se altrettanto avessero fatto i
responsabili di quell’ente di formazione per i quali ho effettuato 85 ore
di insegnamento serale e al momento di pagare me e i colleghi erano già
scomparsi nel nulla senza che nessun avvocato li potesse acchiappare.
Ed altri episodi che mi hanno vista protagonista o vittima. Com’è bella
e benefica l’onestà!
Recatami poi personalmente dal direttore a ritirare la banconota gli ho
promesso che avrei divulgato il più possibile questo episodio di “buona
posta”. “Ci farà piacere, mi ha risposto, perché di questo ufficio, che
stiamo per ristrutturare e rimettere a nuovo, si dice spesso male”. Ora,
precisiamo: l’ufficio di via Genova avrà tanti problemi di efficienza da
risolvere ma di fatto ha restituito ad un utente ciò che involontariamente
gli aveva tolto, ha compiuto un gesto di correttezza ed onestà. 
Dovremmo proprio imparare a distinguere. Non fare sempre un unico
mucchio, non buttare tutto nel calderone del pattume indifferenziato.
Non è vero che tutti rubano, che tutti i politici sono uguali, che tutti gli
autonomi evadono le tasse, che tutte le donne belle sono stupide, che
tutti i cinesi sono uguali, che tutto va male! 

Carla Ponzio

Vorrei raccontarvi una storia. È la storia di come nasce un Pre-
sepe “sospeso”. Come ogni anno all’inizio di novembre sono
solita domandare agli ospiti della residenza per anziani, dove
lavoro come psicologa, quali addobbi vorrebbero per Natale.
Lo scopo è sempre quello di coinvolgere gli ospiti negli eventi
che accadono e renderli partecipi nelle decisioni in modo che
si sentano gli attori principali. 
Quest’anno però gli addobbi natalizi hanno avuto una storia
particolare che risale all’anno precedente. Infatti se le decora-
zioni del salone principale si modificano ogni anno, propen-
dendo alcune volte verso il classico e altre verso creazioni più
moderne o futuriste, ciò che negli ultimi dieci anni è rimasto
invariato è il Presepe, di per sé minimale, composto di due
grandi statue rappresentanti la Sacra Famiglia, sempre realiz-
zato allo stesso modo in un angolino della cappella. 
Lo scorso anno, il giorno della realizzazione del Presepe, ra-
dunati tutti gli ospiti e aperto lo scatolone contenente le sta-
tue… sorpresa! La Madonnina era sparita. Ma come è possi-
bile? Tutti pensarono che potevamo esserci confusi e avessi-
mo riposto male le statue l’anno precedente. 
Iniziammo le ricerche, ma ahimè, niente da fare, nessuna trac-
cia della Madonnina. Forse che, con il suo vestito di garza e
oro, per sfuggire al gelo di Torino, fosse volata verso mete più
calde ed assolate? Lo sconforto fu grande. Certo, sarebbe stato
possibile acquistare un’altra statua, e agire come se nulla fosse
accaduto, ma il povero san Giuseppe si sarebbe trovato con
una nuova compagna, e questa soluzione, forse così comune
al giorno d’oggi, non sembrò a nessuno la più appropriata.
Decidemmo tutti insieme che il Presepe per quell’anno non si
sarebbe allestito.
Quest’anno però si poneva nuovamente il problema, ed è mio
compito quello di provvedere alle decorazioni per le ricorren-
ze. Il mio pensiero, come psicologa, è sempre quello di trovare
delle modalità per cui gli ospiti possano investire delle parti di
sé e mettere in atto delle abilità che ancora posseggono. Mi
preme particolarmente mantenere un contatto con la realtà
esterna, con i luoghi della città e con gli eventi programmati
per le festività. Per gli ospiti che vivono presso una struttura,
sono proprio gli operatori, insieme ai familiari, gli occhi e le
orecchie sul mondo esterno. Il racconto di ciò che accade fuo-
ri dalla struttura è una parte molto importante del nostro lavo-

ro con l’ospite, e viene fatta quotidianamente.
Così quando alla fine di ottobre, passeggiando per le vie del
centro di Torino, mi sono imbattuta nell’allestimento delle lu-
minarie, mi sono domandata se sarei stata capace di portare al-
l’interno della “residenza” un pezzo di questa atmosfera nata-
lizia. Da lì l’idea di provare a riprodurre in piccolo il celebre
Presepe di Luzzati, che ogni anno viene allestito in una parte
diversa della città di Torino. Il mio pensiero è stato subito quel-
lo di proporre in grande le statue bidimensionali, per poi ap-
penderle al soffitto con fili invisibili, in modo da creare un Pre-
sepe sospeso, che riempisse gran parte del salone delle feste e
che fosse immediatamente visibile e comprensibile da tutti i
nostri ospiti e dai visitatori, compresi i bambini. 
Sono iniziati così i lavori: dopo essermi procurata grandi fogli
bianchi e aver radunato gli ospiti intorno a me, ho cominciato
a delineare le figure del Presepe, partendo proprio dalla Ma-
donnina.
Sebbene sia stata io a creare e dipingere i personaggi, devo
ammettere che è stato un lavoro a più mani, perché gli ospiti
hanno partecipato con grande interesse fin dal primo momen-
to, commentando, lodando, dando suggerimenti su come ren-
dere migliore l’immagine o sui colori da accostare e spesso
anche scherzando e canzonandomi rispetto al lavoro svolto,
come quando un ospite mi disse: “Si, si, mi sembra bello, ma
guarda che al bue gli hai fatto l’occhio “stuppo”!”. Il lavoro
per la produzione di tutti i personaggi è durato un mese ed è
terminato la prima settimana di dicembre con l’allestimento,
anche quello non privo di commenti, ma ricco di vitalità. 
Per dimostrare che il Presepe è proprio il nostro, fatto apposita-
mente da noi e per noi della “residenza”,non ci siamo fatti man-
care, fra le pecorelle e i Re Magi, due bei gattini, che ci ricorda-
no la colonia felina che risiede nel boschetto dietro la struttura, i
cui componenti spesso vengono a farci visita, tanto che non è in-
solito che i cuccioli siano adottati dai nostri operatori.
Vorrei concludere la storia di questo Presepe con un detto po-
polare, molto utilizzato, ma in questo caso più che mai veritie-
ro e che si presta bene anche da morale. Tale detto recita così:
“Non tutti i mali vengono per nuocere”. E aggiungerei che con
un po’di inventiva e sostegno spesso si possono trovare delle
soluzioni inaspettatamente positive. 

Annalisa Clerico
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lità tutti insieme. Tutti e ciascuno.
Oggi. Qui e ora. 
Lo voglio per me e per le mie figlie,
per tutte le persone che amo tanto e
per quelle con cui faccio fatica, lo
voglio per chi non conosco e per co-
loro che non conoscerò mai. 
Noi siamo i molti punti luminosi di
cui parla Lewis. Noi. 
“Brava, per te è facile parlare. Ma
che cosa posso attendere io, di mi-
gliore, se non ho un lavoro, non so
come mantenere la mia famiglia, se
quando sono alle casse del super-
mercato o in coda al mercato sudo
freddo sperando che mi bastino gli
ultimi spicci che ho in tasca, quando
il freddo dell’asfalto mi morde i pie-
di perché ho la suola logorata e così
sottile che mi sembra di camminare
per terra. Quale futuro per me, ma-
lato, per me anziano e solo, per me
giovane che sognavo di costruire
una vita insieme alla mia ragazza,
per me che…” . 
È proprio qui che dobbiamo rispon-
dere, facendoci carico, partendo da
gesti quotidiani, piccoli, così appa-
rentemente insulsi, ma mai banali,
che passano inosservati, e che inve-
ce hanno il potere di dare la vita. 
Un saluto, un sorriso, l’ascolto, la
condivisione di ciò che siamo e di ciò
che abbiamo (l’episodio raccontatoci
nel Vangelo dell’obolo della vedova
ci permette di capire quale è la misu-
ra…). E se abbiamo occhi per vedere,
scopriremo che i miracoli avvengo-
no, che ci sono moltissime stelle che
brillano in questo buio. 
Sono operatore di pace e quindi ren-
do il mondo migliore quando l’esi-
stenza dell’altro è importante per
me, andando oltre la tentazione del
giudizio e del pregiudizio, acco-
gliendolo così come è, fasciando le
sue ferite, contribuendo con la Chie-
sa che è Mater. Insomma, mettendo-
ci la faccia, il cuore, le mani in pa-
sta, senza stancarci e senza dimenti-
carci che solo con il Signore riusci-
remo a cambiare davvero le cose.
Dobbiamo crederci, resistere e per-
severare, uniti a Lui e tra di noi. 
Sono consapevole che tutto questo
possa suonare come un’illusione,
ma incontro ogni giorno persone
che rendono migliore il mondo con
il loro agire silenzioso e discreto,
spezzando il loro pane con altri, do-
nando tempo e risorse, cercando di
creare opportunità per chi fa più fa-
tica. E quindi perché non provarci?
Rischiamo!
Alziamo dunque lo sguardo e con i
piedi ben piantati per terra, ma con
la testa in cielo, diciamo insieme a
Christian Bobin: “L’amore è proprio
una piccola cosa… con delle conse-
guenze meravigliose”!

Anna Boano

quasi tutti metabolizzati nel fegato; è
sempre bene rispettare le dosi consigliate
dal medico per non sottoporre il fegato
ad un eccessivo lavoro.
Il fegato può soffrire di molte patologie
quali steatosi, calcolosi, cirrosi epatica,
morbo di Wilson, ecc… Le malattie del
fegato più conosciute sono le epatiti, ov-
vero delle infiammazioni causate da vi-
rus. Il vi-
r u s

del-
l’epatite A
si trasmette
per via orale, e
cioè tramite acqua,
bevande e alimenti infetti
(come frutti di mare) consumati

crudi e perciò bisogna prestare particola-
re attenzione quando si viaggia in Paesi
dove le condizioni di igiene sono preca-
rie. Indispensabile poi una scrupolosa
igiene delle mani. Il virus dell’epatite B
si trasmette o per via sessuale non protet-
ta o quando si utilizzano forbici, aghi, si-
ringhe, rasoi con persone infette (atten-
zione a piercing e tatuaggi per cui occor-
rono ambienti puliti e condizioni di steri-
lità). Il virus dell’epatite C si diffonde per

lo più con gli scambi di sangue.
Per ora esistono vaccini contro
l’epatite A e B. La prima, in Ita-
lia, è raccomandata soltanto per
alcune categorie a rischio (ope-
ratori sanitari, chi lavora nel-
l’industria alimentare e chi
viaggia in Paesi a rischio). La
vaccinazione contro il virus
B è molto importante perché

l’epatite cronica che causa
non guarisce spontaneamente

e può evolversi in cirrosi e tumo-
ri del fegato. È obbligatoria in Ita-
lia per i nuovi nati dal 1991 proprio
per arrivare ad una sconfitta defini-
tiva della patologia.

Esistono controlli specifici per verifi-
care che tutto sia a posto e il nostro me-

dico di famiglia deve essere il nostro rife-
rimento per salvaguardare il nostro be-
nessere.
Per mantenere in buona salute il nostro
fegato può essere talvolta utile assume-
re prodotti (tisane, compresse o tinture
madri) a base di piante officinali che la
pratica fitoterapica tradizionale ci ha
tramandato come il boldo (che aiuta a
fluidificare la bile e a proteggere le cel-
lule epatiche), il carciofo (che contri-
buisce ad aumentare la produzione di
bile), o il cardo mariano (che migliora
la funzionalità epatica). Un’ottima
azione di “pulizia” può essere svolta
dal succo di Aloe.
Non dimentichiamoci infine due conno-
tazioni del fegato che ci sono state tra-
mandate dalla tradizione. Una è una vir-
tù: il coraggio. Chi “ha fegato” oppure
“fegato da vendere” è sicuramente un uo-
mo coraggioso. Ma purtroppo il fegato è
legato anche ad un vizio: l’ira. “Farsi
scoppiare il fegato” oppure “rodersi il fe-
gato” sono detti comuni che tutti cono-
sciamo e talvolta sperimentiamo (da Fe-
gato sano, dott. S. Ricca Rosellini).
Impariamo a temperare vizi e virtù e vi-
vremo sereni ed equilibrati.

Dott.ssa Maria Cristina Benso
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Ogni anno la Provenza, regione del sud della Francia, rice-
ve in dono dal buon Dio un abito blu dal profumo soave, la
lavanda. Sin dall’antichità, greci e romani la utilizzavano
per preparare profumi e per le sue proprietà protettive e pu-
rificatrici. Ancora oggi la lavanda è utilizzata nella prepa-
razione di saponi e profumi, ma anche in gastronomia. Ec-
covi la ricetta del crème caramel alla lavanda dal sapore de-
licato e coinvolgente.

Ingredienti: 10 tuorli d’uovo, 7 albumi, 1 litro di latte, 300
grammi di zucchero, 2 cucchiai di fiori secchi di lavanda.
Per il caramello: 4 cucchiai di zucchero, 2 cucchiai di ace-
to bianco.
Preparazione. Sbattere in una terrina i tuorli d’uovo con
gli albumi e lo zucchero (300 grammi). Portare il latte ad
ebollizione e lasciarvi i fiori di lavanda in infusione per 20
minuti (meglio se si mantiene il latte caldo). Filtrare, scar-
tando i fiori di lavanda, e lasciare raffreddare. Unire al latte
le uova sbattute con lo zucchero. In uno stampo per dolci,
direttamente sul fuoco, preparare il caramello con lo zuc-
chero e l’aceto. Versare nello stampo il composto di latte e
uova e cuocere, a bagnomaria, per 50 minuti. Controllare la
cottura con la punta di un coltello. Sformare a freddo, rove-
sciando in un contenitore cavo. Lasciar riposare per circa
12 ore prima di servire. 

Maria Luisa Allia Porta
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La stessa Rai era per lo più scettica. Comunque si decise di coprire l’avve-
nimento con una troupe al minimo, composta cioè da un solo giornalista e
un operatore. Nessun montatore al seguito. La cittadina svizzera di Sion era
data per vincente e la Val d’Aosta tifava per la Svizzera. Il Triveneto ci era
contro, perché sperava nelle ricadute di una vittoria della città austriaca di
Klagenfurt. Invece Torino ce la fece… beh il resto è noto.

I protagonisti di situazioni di grande tensione sociale, una su tutte la
vicenda No-Tav, dimostrano sempre più spesso insofferenza nei con-
fronti degli organi di informazione e dei media, anche con atteggia-
menti violenti o minacciosi. Come è cambiato il lavoro del cronista
che si trova a dover svolgere la propria professione in condizioni par-
ticolarmente critiche?

Il giornalismo non è cambiato e non cambia mai, perché vive e dipende da
una sola circostanza che si chiama NOTIZIA. Noi siamo a servizio della no-
tizia che è la ragione stessa del nostro esistere. Purtroppo c’è chi non vuole
sentire notizie che non gli fanno piacere; chi vorrebbe che la realtà fosse
quella della sua immaginazione. La litigiosità è aumentata e parallelamen-
te la solidarietà e l’entusiasmo generale sono in caduta libera. Una volta
ammazzavano gli ambasciatori che portavano notizie non gradite.

Come nasce il palinsesto di un Telegiornale?
Il palinsesto è il programma quotidiano o settimanale di un canale o di una
rete radiotelevisiva. Quello del Telegiornale è un sommario. Si fanno le ri-
unioni dei capi settore (economia, politica, cronaca, sport, cultura, spetta-
colo etc.) una o più volte al giorno. Si esaminano agenzie; note dei corri-
spondenti; materiale pervenuto in redazione sotto forma di segnalazioni e
telefonate: insomma si prende in considerazione la “giornata” e si propon-
gono argomenti da approfondire. Si incaricano i giornalisti e a questo pun-
to il lavoro si differenzia da quello della carta stampata. Il giornalista del
“giornale” deve fare i conti con se stesso, i suoi appunti, le sue fonti, i suoi
informatori. Ma il suo è in definitiva un lavoro in sublime solitudine davanti
al computer. Il giornalista televisivo divide il suo lavoro con chi gli sta a
fianco, cioè il tele-cineoperatore che è il “giornalista per immagini”. Ma
non è finita: deve fare i conti con il montatore, spesso con il regista, con l’as-
sistente musicale etc. etc.

Quanto lavoro c’è dietro quella scarsa manciata di minuti in cui va in
onda un tg?

Tutta la giornata. La redazione Rai di Torino apre alle 5 del mattino e chiu-
de alle 0.30 del giorno dopo. E nelle ore “buche” c’è sempre la reperibilità.

Grazie al suo lavoro lei ha potuto avvicinare numerosissimi perso-
naggi importanti, ce n’è uno che l’ha colpita particolarmente, e per
quali motivi? 

Il professor Alberto Sabin che venne a Torino a parlare della sua lotta con-
tro il morbillo. Credo fosse il 1986. L’uomo, il cui vaccino aveva consentito
di salvare milioni di bambini affetti da poliomielite (una vera piaga della
mia generazione!), non ebbe mai il premio Nobel. Mentre Sabin rispondeva
con signorilità e pazienza alle mie domande tremebonde, non potevo non
andare alla mia immagine di bambino di una scuola di campagna: la mia
classe in fila, per ingurgitare lo zuccherino del vaccino. 

Attraverso il video lei entra da molti anni nelle case dei piemontesi,
per i quali è diventato un volto familiare e amichevole: le capita mai
di essere riconosciuto e fermato per strada? Che effetto le fa? Le fa
piacere, la imbarazza, la infastidisce…

Mi fa piacere e ne sono orgoglioso perché significa che la gente segue la no-
stra programmazione e pensa che il nostro lavoro abbia qualcosa di fami-
liare. Mi cruccio se una certa ritrosia o imbarazzo fossero scambiati a volte
per snobismo. Ho mille difetti, ma non mi sento snob.

Cosa avrebbe fatto nella vita se non fosse diventato giornalista?
Sognavo, e l’ho scritto tante volte, di fare il ferroviere. Il capostazione che si
calava il berretto rosso in testa, alzava la paletta e diceva “Partenza!”; o il
controllore che passava negli scompartimenti di legno a forare i piccoli bi-
glietti di cartone. Ma era il sogno bambino. Più realisticamente, chissà,
avrei forse avuto davanti a me una classe cui insegnare filosofia. Ma questa
è un’altra storia.

Coltiva qualche hobby o passione particolare? 
La montagna in tutte le sue stagioni: lo sci d’inverno e le camminate in esta-
te. I libri di storia; le fotografie, le cronache, i film e la musica degli Anni
Cinquanta e Sessanta. La bicicletta per le strade quasi deserte di Buenos Ai-
res d’estate; fare il turno di lavoro a Torino in agosto etc. etc.

Ha qualche sogno speciale nel cassetto?
Ascoltare tango o flamenco o fado, senza cadere addormentato dopo venti
minuti.

Da queste colonne che cosa augura per l’immediato futuro a Torino e
ai torinesi?

Di svegliarsi magicamente nel clima di Italia 61 oppure delle serate della
Medals Plaza, o dell’adunata degli Alpini nei giorni di Italia 150. E scopri-
re che si sta meglio tutti insieme, intruppati nelle grandi emozioni, piuttosto
che nella solitudine delle case. Sarà bellissimo. Peccato: non sarò più io a
raccontarlo.

Intervista pensata e realizzata da Cinzia Lorenzetto

Sabato 16 marzo alle ore 21.00 il “Gruppo Vocale Chorus”, formazione
specializzata nel jazz “a cappella” fondata a Torino nel 1985 e diretta dal nostro
parrocchiano Mario Allia, terrà un concerto di beneficenza (a offerta libera)
nella nostra chiesa proponendo un originalissimo repertorio di autori jazz e
contemporanei. Siamo in tempi di profonda crisi economica e di grande fatica,
ma siamo tutti invitati a compiere un gesto di generosità partecipando a questa
serata per dare il nostro contributo. I debiti della parrocchia, già elevati a causa
dei lavori straordinari degli anni scorsi, si sono infatti aggravati per via dell’im-
prevista e costosa riparazione di un guasto alle tubature idriche esterne, che
causava copiose perdite d’acqua. A pag. 2 presentiamo il bilancio economico
della parrocchia aggiornato al 31 dicembre 2012.

UN PREZIOSO
CONSIGLIO

«ACCOGLIERE... E NON GIUDICARE»

✍ Buongiorno Redazione,
siamo i figli di Rosa Rabi-

no, che abbiamo salutato l’11 di-
cembre scorso. Abbiamo ricevuto
il biglietto di condoglianze dalla
Comunità di Santa Monica e vor-
remmo ringraziare tramite vostro.
Poi vorremmo chiedervi una corte-
sia, se siamo ancora in tempo:
quando pubblicherete su Il Ponte,
nella rubrica DALL’ARCHIVIO,
il nome di nostra mamma di ag-
giungere il cognome da sposata,
perché ci siamo resi conto (tardi)
che diverse persone la conosceva-
no solo come signora Pelissetti.
Quindi: Rosa Rabino ved. Pelisset-
ti. Grazie e buon Natale a tutti!

Maria Letizia 
e Giuseppe Pelissetti

Ricordate le serate sullo «spread»?
ALCUNI SUGGERIMENTI...

✍ Gentile Redazione, venerdì 9 novembre scorso
ho assistito all’incontro (politico) fra il sindaco

di Savigliano e il docente universitario. L’iniziativa è ot-
tima, ma secondo me dovrebbe essere modificata nel
metodo. Il criterio di formulare domande per sentire in
risposta dei pareri non produce benefici se non quello di
capire come la pensano gli interlocutori (se non si cono-
scono già) e a porre delle riflessioni in ognuno di noi
(che alla fine rimangono individuali). Le domande del
pubblico sono simili, come effetto, a quelle poste dal
moderatore.
Ma è solo con un dialogo fra chi comunica (coloro invi-
tati a parlare) e il pubblico (chi ascolta) che può produrre
benefici effetti nelle relazioni sociali. Anche se il rischio
concreto è che il “dibattito” (se gli interventi non sono
educati) si trasformi in “rissa”. Una comunicazione a
senso unico non porta nessun beneficio alla collettività
(anzi si inasprisce ancora di più la tensione) in quanto
ognuno rimane delle proprie opinioni.
Perché una comunicazione abbia efficacia occorre che le
idee diverse si confrontino verbalmente (anche in modo
forte ma educato). La ricerca della “verità” è il solo per-
corso per ottenere una condivisione (anche solo parziale)
che permette un superamento delle divisioni. Troppo spes-
so (se non sempre) le incomprensioni sono dovute a man-
canza di approfondimento da entrambe le parti dei pareri
diversi. Non voler accettare di approfondire due differenti
pareri, significa non voler cercare la “verità”. La disaffe-
zione generale che oggi viviamo credo sia proprio dovuta
alla mancanza di questo approccio.
Quando una comunicazione non ha un feedback (chia-
mato così nei sistemi di regolazione automatica dei siste-
mi fisici), il sistema sociale (il sistema sociale è simile a
quello fisico) diventa instabile e non controllabile (va in
saturazione), e questa incontrollabilità porta alla rivolu-
zione sociale o alla dittatura (con tutte le conseguenze).
Cordiali saluti e buon lavoro.

Paolo Colla

...E COMPLIMENTI SINCERI

✍ St.ma Redazione, avevo letto su La Stampa la
notizia delle tre serate organizzate sul tema “So-

pravvivere allo spread” e non me ne sono persa nemme-
no una. 
Ho poi trovato all’ingresso della chiesa il vostro giornale
Il Ponte (molto bello e interessante) e quindi scrivo a voi
per fare pervenire i complimenti più sinceri agli organiz-

zatori di questi
incontri.
A mio giudizio
sono stati molto
indovinati i tre
temi, trattati da
relatori prepara-
ti e molto dispo-
nibili anche al
dibattito finale
con il pubblico. 
Anche l’am-
biente acco-
gliente della

chiesa mi ha piacevolmente stupito. Ho saputo che la vo-
stra Comunità aveva già organizzato in passato altri in-
contri su temi importanti e con la presenza di personaggi
di prestigio, quindi posso solo dire di continuare su que-
sta strada, perché è sempre utile sentire le riflessioni di
stimati personaggi, quando queste sono oneste e compe-
tenti. 
La terza serata sul tema “L’Europa tradita” mi è piaciuta
particolarmente, sia Franco Chittolina che Edoardo
Greppi sono stati stupendi, soprattutto perché hanno ri-
sposto alle domande della moderatrice, interloquito tra
loro e dibattuto in finale con il pubblico in modo sereno,
competente e appassionato come se fossero davanti a una
folla da stadio. 
Grazie per questa interessante e bella esperienza. Con ri-
conoscenza.

Fabio Defilippis

UN GRAZIE SINCERO
PER LE “INIZIATIVE”
A SANTA MONICA

✍ Gent.ma Redazione de Il Ponte,
sono una parrocchiana di

mezza età, con famiglia e tutti gli im-
pegni che essa comporta: felici e tri-
sti, leggeri e gravosi. Figli, genitori,
nonni. Le giornate non sono mai ab-
bastanza lunghe per svolgere tutte le
mansioni che una donna e madre vuo-
le svolgere nel migliore dei modi per
cercare di accontentare tutti.
Questa premessa l’ho fatta perché,
pur nelle difficoltà di tutti i giorni, ho
cercato di essere presente ai vari in-
contri serali svoltisi nella nostra par-
rocchia di Santa Monica. 
Ringrazio vivamente chi ha pensato e
progettato i tre incontri sulla politica,
sulla finanza e sulla economia, che ho
trovato molto interessanti e tenuti da
formidabili oratori che hanno cercato
di spiegarci, con parole capibili, il dif-
ficile momento che stiamo vivendo.
Ho partecipato anche alla serata della
Preghiera di Taizé. Un momento vera-
mente commovente e magico, con
una bella riflessione di don Riccardo.
Le sue parole hanno profuso una
grande pace nel mio cuore.
Anche nella serata del concerto di Na-
tale con la orchestra e il coro del Vian-
ney ho voluto essere presente insieme
alla mia famiglia quasi al completo.
Serata allegra e spensierata all’inse-
gna delle dolci melodie e dei canti del
Natale provenienti da tutto il mondo.

So che nella parrocchia operano tante
persone, consacrate e non consacrate,
e tutte sono indispensabili e a tutte va
il mio grazie sincero e l’augurio di
buon lavoro.

Lucia, una parrocchiana
e affezionata lettrice

non vuol dire che il matrimonio in Co-
mune o la convivenza valgono meno!
Tuttavia un punto fermo per il quale
non sono disposta a cambiare opinione
è questo: “la famiglia dovrebbe essere
per sempre”. La famiglia che si smem-
bra è sempre motivo di sofferenza per i
suoi componenti (figli, genitori, non-
ni…). Naturalmente tutti i partecipanti
dovrebbero volerlo ed ecco perché “ac-
cogliere… e non giudicare”.
Alcuni esempi. Se non accogli i figli dei
genitori non sposati in chiesa, allontani
anche i genitori; se allontani il genitore
separato o divorziato, allontani anche i
suoi figli; e se lo stesso genitore, già sof-
ferente per essersi ritrovato in una situa-
zione da lui non voluta, perché non aiu-
tarlo? E se lo stesso genitore incontrasse
una ragazza che si prendesse cura di lui e
dei suoi figli perché non benedirli? Ci
sono anche persone che non si sono mai
separate pagando con lunga sofferenza.
Ci sono persone che prima del matrimo-
nio hanno avuto più convivenze, ma la
Chiesa li unisce in matrimonio ritenen-
dole libere da vincoli (?).
Vorrei una Chiesa che educa alla vita
di coppia e alla famiglia e più in gene-
rale vorrei la Chiesa come una scuola
di vita. “Accogliere… non giudicare”:
tu sacerdote che porgi l’Eucarestia a
chi la richiede, la puoi donare solo
con amore, non conosci chi hai davan-
ti e perciò non lo dovresti giudicare.
Sai se è coniugato, se è divorziato, se
il giorno prima ha recato violenza, se
è stato altruista con il collega, se ha
donato conforto al fratello, se generi-
camente non ha rubato? 
E per essere attuale: sai se ha in qual-
che modo inquinato l’ambiente, se ha
sprecato il denaro pubblico piuttosto
che usare il denaro stesso per scopi
personali? 
Mi sono allontanata dal discorso fami-
glia. Vorreste voi una famiglia perfetta?
Non so a casa vostra, ma a casa mia non
è tutto perfetto. Pochi punti per me fon-
damentali per far si che la coppia ri-
manga viva nel tempo (e in quanto don-
na parlo al femminile): amarlo, non
sopportarlo, rispettarlo per le sue idee e
le sue diversità, esprimere dissenso
quando necessario senza mai incolpar-
lo od offenderlo per non distruggere
l’autostima, capirlo e ascoltarlo, chie-
dere scusa, perdonarlo, condividere le
sue assenze, avere fiducia in lui, ralle-
grarsi per i suoi successi, gioire per i
momenti trascorsi insieme, cercare
momenti di intimità, non pensare che
un problema non possa essere risolto.
Non è facile, ma per essere coppia non
basta stare insieme!
Io ho superato i 31 anni di matrimonio:
quanti diverbi, quante tentazioni, quan-
ti momenti felici, quante gratificazioni.
Un giorno una signora mi disse: “Dopo
tanti anni si sta insieme per abitudine e
ormai il matrimonio è stanco”. Mi sen-
tirei di rispondere che non stiamo insie-
me solo per consuetudine e non ci sen-
tiamo “assolutamente stanchi”.

Rosanna Monticone

Il Ponte e La Settimana sono on-line!
Ricordiamo con piacere ai nostri lettori che possono trovare gli articoli
de Il Ponte e del foglio settimanale parrocchiale La Settimana sul sito
web di Santa Monica www.noidisantamonica.it/.

✍ Gent.ma Redazione de Il Ponte,
ho riletto più volte l’articolo di

Beppe Elia pubblicato sul numero
scorso e le riflessioni sono state tante,
numerose e confuse. 
Provo tuttavia ad esporle, forse in mo-
do un po’ disordinato, proprio come
lo è la mia mente in questo tempo di
mutamento culturale. Ed è la mia fede
stessa nebulosa. È vera fede se io da-
gli insegnamenti della Chiesa traggo
solo quello che mi piace? I miei tre
uomini di casa (marito e figli) pongo-
no in discussione alcuni valori della
Chiesa ed io so che i miei uomini sono
ricchi di valori, e mi accorgo di avere
tanto da imparare!
Matrimonio in bianco davanti all’alta-
re, davanti al sindaco in municipio, de-
cisione di convivenza: “accogliamo-
li… e non giudichiamoli”. Sono pro-
fondamente convinta nella validità del
sacramento del matrimonio, ma ciò


